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Capitolo XXVIII

TENTATIVO DI FUSIONE 

COI  BOCCONISTI

1.
Il Padre Cusmano


Il Servo di Dio Padre Giacomo Cusmano (1834-1888) fu uno 
dei più grandi apostoli della Sicilia nel secolo passato. Medico-chirurgo nel 1855, per quattro anni esercitò la professione a 
San Giuseppe Jato (Palermo), specialmente a favore dei poveri, 
che non solo curava gratuitamente ma anche soccorreva di da-
naro e di medicine. Quando si lodava la sua bravura, con sin-
cera umiltà ne dava gloria a Dio dicendo: «Io curo gl’infermi, 
Dio li guarisce».


Ma ecco che gli si fa sentire la voce di Dio, che lo chiama al-
l’altare: l’8 dicembre 1859 – precisi dieci anni prima del Padre 
– indossa l’abito clericale e il 22 dicembre del 1860 viene con-
sacrato sacerdote.


«Chiamato all’ultima ora – egli scrisse in seguito – ed ele-
vato, per volontà di Dio al sacerdozio, sentii nell’anima mia il desiderio di consacrarmi ai poverelli, facendo mie le loro mi-
serie, per rilevarli delle terribili loro sofferenze, avvicinandoli a 
Dio».


Trovandosi un giorno in casa di un amico nella natia Pa-
lermo, rimase gradevolmente sorpreso da un nobile atto di ca-
rità, che era quotidiano in quella casa. A ogni portata, ciascuno toglieva dal proprio piatto un boccone e lo metteva in una sco-
della, posta nel centro della mensa. Alla fine del pasto entrò un 
povero e i figliuoli lo servirono con premurosa carità.


Di qui il Padre Cusmano ebbe l’idea del Boccone del povero, l’istituzione benefica che egli affidò alle due congregazioni da 
lui fondate: i Missionari Servi dei Poveri e le Suore serve dei Po-

veri, nelle quali il Servo di Dio trasfuse lo spirito della sua ca-
rità eroica a favore delle classi più umili e diseredate della so-
cietà.


Ai tempi in cui siamo con la nostra storia il nome del Padre Cusmano riempiva la Sicilia e le sue opere si allargavano oltre Palermo: a Monreale, Valguarnera, Caropepe, Agrigento.


Il Padre pensò che si potessero estendere anche a Messina, abbracciando le opere del quartiere Avignone, e pertanto ne fece 
al Cusmano la proposta.


Come si svolsero le pratiche e perché esse non approdarono 
a risultato concreto, ora siamo in grado di conoscerlo piena-
mente, grazie ad alcuni documenti, conservati nell’archivio dei 
Padri Bocconisti
. 


Viene così rettificato e integrato il racconto tramandatoci 
dal Padre Vitale (capitolo XV), il quale purtroppo ignorava in 
maggior parte i documenti.

2.
Il progetto di fusione


I rapporti tra il Padre e il Padre Cusmano ci risultano dalla corrispondenza del Padre, da tre lettere del Cusmano, da una di Monsignor Carini e dalla relazione del Padre del 7 marzo 1923
 
scritta dietro richiesta del Padre Vitale Bruno, Vicario Generale 
della Congregazione dei Missionari Servi dei Poveri, il quale più 
volte era stato a Messina ospite graditissimo del Padre. Questa relazione è lo sviluppo di quanto più succintamente il Padre 
aveva scritto nel 1912, rispondendo ad un invito del Padre 
Mammana.


Seguiremo la traccia di questa relazione, illustrando e inte-
grando secondo la opportunità e il bisogno.


Scrive dunque il Padre: «Cominciai il mio minimo istituto 
di beneficenza in Messina in un locale della città formato a pic-
cole catapecchie dove si raccoglievano ad abitare i poveri più 
miseri della città. Quest’Opera andava molto stentata ed im-
pacciata, per cui Monsignor Arcivescovo di quel tempo che fu 
l’Ec.mo don Giuseppe Guarino, che in seguito, pei suoi grandi 
meriti, fu fatto Cardinale di Santa Chiesa dal Sommo Pontefice 
Leone XIII, volendo venirmi in aiuto, progettò di chiamare in 
Messina il Rev. Padre Cusmano per unire alla sua la nascente 
mia Opera, assorbendola in essa.


«Premetto che Monsignor Guarino mi parlava spesso del 
Padre Cusmano con grandi lodi della sua santità, e fra le altre 
cose una volta mi disse che qualche volta di notte il Padre Cu-
smano, visitando dove potesse trovare dei poveri abbandonati, trovandone qualcuno infermo, se lo caricava sulle spalle e lo conduceva all’ospedale».


Qui è necessario rettificare, o meglio precisare. Scrivendo il 
Padre a una quarantina d’anni dai fatti, o non ricorda bene o ri-
tiene di dover sintetizzare, venendo al nucleo della cosa.


L’intervento di Monsignor Guarino si verifica in un secondo momento, mentre in precedenza tra i due Servi di Dio c’erano 
stati degli approcci sui quali qui il Padre sorvola. Come si farà manifesto dai documenti, la prima idea della fusione delle due 
Opere non fu del Guarino.


Alla fine di giugno del 1884 il Padre fu a Napoli, donde fece 
una capatina a Roma, con l’intenzione di implorare dal Papa 
soccorsi per le opere di Avignone.


Da qualche tempo si trovava a Roma un illustre prelato si-
ciliano: Monsignor Isidoro Carini (1743-1895), figlio del patriota generale Giacinto, sacerdote zelante, storico e archeologo in-
signe, esperto paleografo, fondatore dell’Archivio storico sici-
liano e della Società siciliana di storia patria, autore di nume-
rose monografie. Fu canonico di San Pietro, Sottoarchivista di 
Santa Romana Chiesa, Prefetto della Biblioteca vaticana. Per 
mezzo di lui, tenuto a battesimo da Francesco Crispi, Leone 
XIII poté ottenere da quell’ostico Presidente del Consiglio, il 


regio exequatur all’allora eletto Vescovo di Mantova, il futuro 
San Pio X.


Era ovvio che i siciliani, venendo a Roma, per consiglio e 
per aiuto si rivolgessero a Monsignor Carini, «sempre volto a beneficare e ad amare».


Egli era amicissimo di Monsignor Guarino, come si può de-
durre da quanto questi gli scrive. Trovandosi il Carini a Pa-
lermo, lo invita a passare da lui a Messina, arrivando a dire: 
«Mi sento tentato a pregare che in quei dì il mare, senza far 
male ad alcuno, sia in tempesta, per essere lei obbligata a viag-
giare in ferrovia. Ma, badi, in Messina deve fermarsi per chiac-
chierare un poco e godere della sua amabile compagnia… Vuol negarmi il conforto di abbracciarlo qui al ritorno per qualche 
giornata? Non lo credo. Oh, gli antichi amici come son lontani 
da me!» (19 dicembre 1891). Non è perciò del tutto arbitrario 
pensare che il Padre sia stato indirizzato dal Guarino al Carini, 
e presentato con parole abbastanza lusinghiere, come si può fa-
cilmente dedurre dallo scritto del Carini al Padre Cusmano, che 
più sotto riporteremo.


Il Padre Dolcimascolo rileva che la fondatrice delle Suore 
del Cuore Eucaristico di Gesù di Ragusa, la Serva di Dio suor 
Maria Schininà del Sacro Cuore (1844-1910), per mezzo di Mon-
signor Carini, nel 1890, ottenne non solo la udienza da Leone 
XIII, ma anche «una generosa offerta» per il suo istituto. Il 
Padre invece si dovette contentare della semplice udienza… 
Scrive infatti a suo fratello Francesco il 1° luglio 1884, martedì «Ancora non ho veduto il Santo Padre, ma sono stato ammesso all’udienza per venerdì o sabato prossimo», cioè il 4 o 5 luglio. Possiamo pensare che l’udienza ci sia stata, ma essa non ha 
raggiunto lo scopo che il Padre si prefiggeva: «Andai dal Santo 
Padre a Roma, con la speranza di ottenere qualche elemosina, 
ma la mia speranza fallì» (7 agosto 1884).


In seguito il Padre offrirà il suo modesto obolo al Papa, ma rispettando la povertà della Santa Sede, che conta sulle spon-
tanee elargizioni dei suoi figli, non domanderà più soccorsi, 
tanto che Pio X se ne meraviglierà con Don Orione: «Questo Ca-
nonico Di Francia mi domanda sempre indulgenze e grazie spi-
rituali, e non mi domanda mai danari!».

Ma i primi anni dell’Opera erano altri tempi!


Si vede che il Carini «in nulla poté aiutarlo in relazione allo 
scopo del suo viaggio. È da credere, continua il Dolcimascolo, 
che, a causa del suo recente stabilirsi in Roma, anche se chia-
mato dalla fiducia del Papa, il Carini non abbia avuto quelle 
aderenze necessarie per venire incontro ai bisogni manifestati 
dal Di Francia. Solo l’anno appresso la sua posizione cominciò a rafforzarsi, con la nomina a sottoarchivista della Santa Sede e a Professore della nuova Scuola Vaticana di paleografia e critica storica».


Ma l’incontro del Padre col Carini ebbe un risultato a cui 
prima nessuno dei due pensava.

Il Padre indubbiamente avrà aperto l’animo suo al degno 
prelato: gli avrà parlato delle sue opere e delle difficoltà tra le 
quali cercava di aprirsi la via per assodarle e organizzarle ad 
Avignone, lottando continuamente contro l’impossibile. Facil-
mente egli conosceva l’opera del Padre Cusmano dagli elogi che 
ne aveva inteso da Monsignor Guarino. Certamente le cono-
sceva a fondo il Carini, affezionatissimo al Cusmano, da lui 
messo «nell’eletta schiera degli eroi della carità» ritenendolo 
«senza offesa di nessuno, il miglior prete vissuto in Sicilia nel 
presente secolo»
. 


Nella conversazione tra i due affiorò spontaneo il pensiero 
di affidare l’Opera di Avignone a quella del Boccone del Povero, sicché ciascuno dei due credette di dover riconoscere all’altro la paternità di questa idea. Il Carini infatti comunica al Padre Cu-
smano che il Padre «vorrebbe mettere tutto sé e le cose proprie all’ombra del Boccone, del Povero» (5 luglio 1884), mentre il 
Padre gli scriveva dal canto suo, che, «essendo in Roma… il 
caro Padre Carini mi consigliava di fondere quest’Opera con la 
sua di Palermo» (7 agosto 1884), e lo ripete ancora più tardi: «Monsignor Carini mi propose in Roma una fusione di quest’O-
pera del Quartiere Avignone con quella lodatissima della S.V.» 
(12 aprile 1885).


E, per venire al concreto, senza perdere tempo, subito dopo 
la delusione della udienza pontificia, il Carini presenta il Padre 
al Padre Cusmano con questa lettera, che gli consegna a mano



V + G. 





Roma 5 luglio 1884


Mio carissimo Padre Cusmano,


Qui, in Roma, ho avuto occasione di avvicinare il Canonico 
Di Francia, piissimo e zelante sacerdote della diocesi di Mes-
sina, molto amato da Monsignor Guarino, ed a cui il Cielo ha 
concesso quello spirito di sacrificio e quell’ardente carità verso i poverelli, che formano la vita di V.R.


«Il Di Francia ha potuto stabilire, fra immense difficoltà, ri-
fugi ed asili nel più miserabile e negletto quartiere di Messina, chiamato Avignone. Ma, per non moltiplicare le Opere, vorrebbe mettere tutto sé e le cose proprie all’ombra del Boccone del Po-
vero e sotto le grandi ali del Padre Cusmano. Questa mia lette-
rina gli serva d’introduzione: egli lo informerà meglio diretta-
mente.


«Non mancherò di parlare del Boccone del Povero alla Santi-
tà di Nostro Signore, appena ne avrò l’opportunità. Ella intanto, carissimo Padre Cusmano, abbia la bontà di ricordarmi nelle sue preghiere e nei suoi sacrifici. Mi ottenga anche qualche preghie-
ra di anime buone ché ne ho vero bisogno. I miei ossequi al buon 
Padre Gambino
 ed Ella mi creda sempre, nell’unione dei Sacri 
Cuori:







Aff.mo suo in G. C.








Canonico Isidoro Carini


Con questa lettera, a quanto ci consta finora, si chiusero i 
rapporti del Padre con Monsignor Carini.

3.
Pericolo del colera


Il Padre non poté intanto mettersi subito in relazione col 
Padre Cusmano, per un nuovo inconveniente che ostacolò il suo immediato ritorno in Messina.


Il pericolo del colera, di cui si erano verificati qua e là casi 
veri o presunti in alcune città della Sicilia – Palermo in quel-
l’anno ne fu devastata – indusse le competenti autorità a stabi-
lire un cordone sanitario per Messina, a cui non si poteva acce-
dere senza sottoporsi alla quarantena.


Il Padre ne fu informato a Roma, e, preoccupato dei suoi 
piccoli di Avignone, scrisse subito al fratello Sacerdote France-
sco, perché si affacciasse in mezzo ad essi qualche volta. Nella 
lettera al fratello ne acclude altra che riteniamo sia appunto di-
retta ad incoraggiare quei poveri figliuoli nel doloroso frangente.


Carissimo Ciccillo,


T’immagini se sto dolente di non poter ritornare in Messina 
in questi momenti che dovrei trovarmi al mio posto per tutti gli 
eventi possibili. Chi se lo poteva immaginare? Vero è che potrei 
fare costì una quarantena. Ma mi conviene farla? Di quanti 
giorni è? O mi conviene aspettare che si levi la contumacia? Ri-flettetela in famiglia.


Io pure m’immagino la vostra costernazione costì. Sia 
sempre benedetto Iddio! Però speriamo che le energiche misure 
prese in Sicilia per impedire il contagio riescano a scongiurare 
la venuta del colera.


Intanto ti raccomando quei poveri fanciulli delle Case Avi-
gnone: non posso pensarci che mi trovo tanto lontano in questi momenti!


Quando puoi andarci qualche volta, va’ pure a confortarli, e 
dirai loro che li benedico, che stiano fiduciosi in Dio, e che pre-
ghino e frequentino i Sacramenti.


Io quanto al mio stare non vi prendete pensiero, che ho da 
tirare innanzi alla meglio.


Io ancora non ho ricevuto lettera alcuna da voialtri: non so 
se mi avete scritto a Napoli, da dove manco da cinque giorni. Se 
il vaglia del quale ti scrissi devi ancora mandarmelo, puoi spe-
dirmelo a Roma, fermo posta, o meglio in lettera raccomandata. 
Però io starò in Roma sino al giorno 5 o 6 al massimo: quindi 
pare che sarebbe più prudenza mandarlo in Napoli.


Ancora non ho veduto il Santo Padre, ma sono stato am-
messo all’udienza per venerdì o sabato prossimo. In salute, 
grazie a Dio, sto benissimo. Costì come state? Come sta Giovan-
nino?


Consegna l’acclusa al suo indirizzo.


Dì ai figliuoli di Case Avignone che pregassero il Sacro 
Cuore di Gesù pel mio ritorno.


Saluto la Mammà, Giovannino, Teresina.


Raccomandami al Sacro Cuore di Gesù, alla Santissima 
Vergine e a San Giuseppe. Ti abbraccio e mi dico:


Roma, 1 luglio 1884








Tuo aff.mo fratello

Annibale
4.
Per Santa Fara


Dopo l’udienza pontificia, il Padre scese a Napoli, dove 
passò, tutto o quasi tutto, il mese di luglio. Evidentemente da 
Messina gli fu sconsigliato di affrontare la quarantena. Durante 
questo tempo, Avignone rimaneva sempre in cima ai suoi pen-
sieri.


Più in là ci fermeremo a parlare di proposito della sua vita 
di questuante, per assicurare il pane quotidiano ai suoi figliuoli, 
che fu il suo assillo quotidiano per lunghi anni. Lo domandava 
agli uomini, ma prima lo chiedeva a Dio e ai suoi Santi, special-
mente a quelli che vengono particolarmente invocati per la di-
vina provvidenza.


Forse nelle vacanze forzate di questo luglio, il Padre venne 
a conoscere Santa Fara
, particolarmente invocata a Napoli per 


i bisogni quotidiani e, seguendo l’impulso della sua devozione, 
non volle mancare di renderle l’affettuoso tributo dei suoi versi.


Generalmente egli stendeva una serie di preghiere con le 
strofe corrispondenti come abbiamo visto per la Stella Mattu-
tina, Santa Veronica Giuliani e San Barsanofio, alle quali se-
guiva l’inno. Per Santa Fara non abbiamo preghiere: vuol dire 
che il Padre formulò i versi a tenore delle cinque preghiere già 
in uso. Sono datati da Napoli, 19 luglio 1884.

5.
Iniziano le relazioni col Padre Cusmano


Come Dio volle il pericolo del colera svanì, il Padre ritornò 
in Messina e aprì subito le sue relazioni col Padre Cusmano.


Le lettere che si scambiano i due Servi di Dio hanno altis-
simo valore: sono l’autentica rivelazione della loro spiritualità 
tutta soprannaturale, dominata dalla fede viva e dalla carità 
ardente, mentre rispecchiano in modo perfetto le condizioni mi-
serevoli del quartiere Avignone, nonostante gli sforzi eroici del 
Padre, che però cominciano a dare il loro frutto.


Scrive dunque il Padre:

J.M.I.


Mio stimatissimo Padre,


Ricorro alla carità generosa della S.V.


Da più di 6 anni mi trovo nel principio di talune fondazioni 
senza quasi conoscere come mi ci trovo. Ma pare che così vuole 
il Sommo Dio, che sceglie le cose inferme.


Si tratta di un quartiere composto di un quadrilatero di ca-
sipole fabbricate da quarant’anni; quivi sta raccolta una turba 
di poveri i più miseri, i più abbietti e i più abbandonati di tutta 
la città. Mio Dio, che orrori! Alla miseria va congiunta la demo-ralizzazione, e lo strazio spaventevole della innocenza e della verginità! Solo, solo, affidato alla Divina Provvidenza, destituito 
di mezzi, perché sono povero anch’io, ho procurato di risollevare quella povera plebe, di riformare quei luridi luoghi, e di salvare 
la innocenza e la verginità pericolanti.


Io parlo con un sacerdote che mi intende.


Vossignoria immagini che difficoltà di riparare a tanta mi-
seria! Con l’aiuto del Signore sono riuscito a fabbricare una 
chiesetta al Sacro Cuore di Gesù, e a fondare tre piccoli Istituti 
per fanciulli abbandonati i quali vengono avviati alle arti e me-
stieri, e taluni istruiti, perché manifestano la santa vocazione al sacerdozio.


Le fanciulle lavorano, e fra queste un certo numero vo-
gliono darsi a Gesù, ed oh, pare che siano i primi fiorellini che germogliano fra gli orrori di quel luogo!

Queste Operette sono proprio incipienti: non c’è rendite, si 
vive di pure elemosine: pare umanamente impossibile tirare in-
nanzi, si vive stentatamente alla giornata, ma si vedono grandi 
miracoli della Divina Provvidenza!


Le contraddizioni, le difficoltà e le pene sono continue. Viva Gesù!


Andai dal Santo Padre a Roma, con la speranza di ottenere 
qualche elemosina, ma la mia speranza fallì.


Intanto vi è una bella tribolazione che mi angustia. Padre 
mio, per dare pane a 100 fanciulli e a 100 poveri, pagare le ca-
sette, vestire le Comunità, ecc. ecc., ho dovuto fare dei debiti, e 
sono proprio immerso nei debiti fino alla gola. Come li pagherò? 
Ci deve pensare il dolce Cuore di Gesù!


Intanto, martedì prossimo debbo pagare, o voglio o non vo-
glio, lire 400 pel pane. Padre mio, il Sacro Cuore di Gesù mi 
ispira di rivolgermi al Padre Cusmano, che ama i poveri e può 
bene considerarmi. Io la prego, Padre mio, di aiutarmi in qual-
che modo, e al più presto, il Sacro Cuore di Gesù la ricompen-
serà.


Essendo a Roma, conobbi il caro Padre Carini. Mi consi-
gliava di fondere quest’Opera di Messina con la sua di Palermo. 
Io sono prontissimo a tutto ciò che vorrà il buon Gesù: mi dica Vossignoria che si sente ispirato sul proposito. Le accludo una 
lettera del Padre Carini.


Le raccomando quel mio debito di lire 400. Qui in Messina 
vivo in perfetto abbandono. Non vi è né ricchi, né generosi che 
aiutino questi poveri. I cuori sono freddi. Mi raccomando al mio 
Gesù e poi al Padre Cusmano. Martedì debbo pagare. Viva 
Gesù!


Bacio le mani alla S.V. e in attesa di riscontro, mi dico:


Messina li 7 agosto 1884.


P.S. - L’opera di cui le parlo si fa con la Benedizione di Mon-signore Arcivescovo di Messina, il quale pure l’agevola.


Le rimetto una piccola pianta del luogo dove vive questa 
turba di poveri, e si chiama: Case Avignone, perché apparten-
gono ad un tale di [nome] Avignone, che affitta quei tuguri ai 
poveri.







   Um.mo servo






   Canonico Annibale Maria Di 
                                                   Francia
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Il Padre dunque si rivolge al Padre Cusmano per un soc-
corso immediato. Trasmette la proposta di fusione avanzata da Monsignor Carini, ma non la fa sua; egli però manifesta la sua 
piena e assoluta disponibilità a «tutto ciò che vorrà il buon 
Gesù» a quello a cui il Padre Cusmano «si sente ispirato sul pro-posito», Monsignor Guarino è ancora del tutto estraneo alla vi-
cenda: vi piglierà parte più tardi di propria iniziativa.


Ecco intanto la risposta del Padre Cusmano. Se il Padre na-
viga in cattive acque, il Cusmano neppure lui cammina a vele 
gonfie. Ma anche egli è un santo e scrive da santo.

J.M.I.


Palermo, 11 agosto 1884

Rev.mo Signor Canonico,


Sia Gesù amato da tutti i cuori.


Ho letto la sua preziosissima lettera, che mi ha commosso profondamente, e che mi avrebbe spinto a qualunque sacrificio 


per venire prontamente in suo aiuto. Dovendo però in tutto 
uniformarci al Divino Volere, la prego prontamente di cercare 
una discreta dilazione alla sua scadenza, e rivolgere le sue 
istanze direttamente a S.E. Rev.ma Arcivescovo Guarino, pel di 
lui mezzo trattando le cose saremo sicuri far quello che il Si-
gnore ha disposto.


Non si confonda nel momento delle sue angustie: i tesori 
della Provvidenza sono inesauribili, e io sono certo che il Si-
gnore l’aiuterà. Sarò assai lieto se questo il buon Gesù vorrà 
fare per mezzo della mia inutilità, e ne aspetto gli ordini per impegnarmi a servirla.


Ho visto con immenso piacere i caratteri dell’ottimo cano-
nico Carini, e sarò pronto a seguirne i consigli.


Non mi dimentichi nella sua fervorosa preghiera, e partico-
larmente nell’eucaristico sacrificio; prometto fare altrettanto 
per la S.V. Rev.ma così miresabile come sono, e pieno di stima 
e rispetto mi segno







Suo um.mo e dev.mo







Sacerdote Giacomo Cusmano






S.D.P. (Servo dei Poveri)


Il Padre Cusmano non si mostra entusiasta della fusione degl’Istituti: «sarò pronto a seguirne (del Carini) i consigli», pa-
role generiche. Né il Padre ne riparla nella sua controrisposta 
al Padre Cusmano, limitandosi a dire: «Se qualche volta vossi-
gnoria viene in Messina, deve venire a vedere quest’Opera».

J.M.J.


Mio stimatissimo Padre Cusmano,


Ho ricevuto la sua carissima lettera, che molto mi confortò. 
Nel tempo stesso le annunzio che il Sacro Cuore di Gesù de-
gnossi venire in aiuto dell’Opera dei suoi Poveri, mandandoci 
lire 600 di elemosina in un modo proprio prodigioso. Benedetto 
sia sempre Iddio!


Quest’Opera di Avignone in Messina è proprio bella e su-
blime, ma il grande inconveniente che c’è si è che manca di un 
uomo di Dio, il quale la spinga innanzi. È più tempo che io pre-


go il Sacro Cuore di Gesù che si degni di provvedere quest’O-
pera di un uomo apostolico, e gli dico spesso quelle parole di 
Mosè innanzi al roveto ardente: Mitte, Domine, obsecro, quem missurus es.


Si è perciò che io la prego, Padre mio, di fare pure questa preghiera al Sacro Cuore di Gesù per quest’Opera. Preghi che il 
buon Gesù la faccia prosperare, dandoci tutto quel locale, e fa-
cendoci innalzare almeno un piano, onde raccogliere decente-
mente le comunità. Se qualche volta Vossignoria viene in Mes-
sina, deve venire a vedere quest’Opera, con l’aiuto del Signore.


Soprattutto la Signoria Vostra preghi il Sommo Dio e la 
Madre Sua Santissima e San Giuseppe che si degnino di far fio-
rire le sante virtù in quel luogo che è stato finora luogo di orrori 
e di abbandono!


Ho conosciuto quanto ha operato costì in Palermo il Sommo 
Dio per mezzo della S.V. e ne godo immensamente, e lodo e be-
nedico il mio Gesù. Faccia ancora cose grandi per la divina 
gloria e santificazione delle care anime! Avanti in Domino!


Le bacio umilmente le mani, e nel Sacro Cuore di Gesù mi 
dico:

Messina li 20 agosto 1884






     Um.mo servo







     Canonico Annibale Maria Di
                                                            Francia

Si chiudono così le relazioni del Padre col Padre Cusmano 
nel 1884.


Il Padre si mostra sempre più entusiasta dell’Opera, pro-
prio bella e sublime, che la Provvidenza soccorre in un modo 
proprio prodigioso; ma egli resta in attesa dell’uomo di Dio, 
l’uomo apostolico che la spinga innanzi. Per lunghi anni nutrì 
in cuore questa speranza, ripetendo spesso al Signore le parole 
di Mosè: Mitte, Domine, quem missurus es (Es 4, 13). La sua 
umiltà non gli faceva pensare di essere destinato proprio lui al-
l’Opera che gli era capitata tra le mani, senza quasi conoscere 
come mi ci trovo (7 agosto 1884). Ci toccherà ritornare più volte 
su questo concetto nel corso di questa storia.


L’uomo di Dio auspicato dal Padre sarebbe stato il Padre Cusmano? Non pare che egli la pensasse così, anzi con questa 
lettera si chiude la partita: il Padre semplicemente conta sulle 
preghiere del Cusmano, perché il Signore dia fecondità all’O-
pera, facendo fiorire le sante virtù in quel luogo che è stato fi-
nora di orrori e di abbandono.

6.
Intervento di Monsignor Guarino


Se i due Servi di Dio avevano smesso il pensiero della fu-
sione delle Opere, non era dello stesso parere Monsignor Gua-
rino, che con la unificazione riteneva di venir incontro all’Opera 
del Padre, che «andava molto stentata ed impacciata» e favoriva l’Opera del Cusmano, che gli stava immensamente a cuore, 
avendo egli avuto la sua parte nella storia del Boccone del Po-
vero.


Il Guarino fu a Palermo nel gennaio del 1885 e parlò al Cu-
smano dell’Opera d’Avignone e d’altro, come il Cusmano ne scri-
ve alla sorella suor Maria Vincenza: «È qui anche Monsignor 
Guarino, che vuole le suore a Messina; e vuol darmi qui un 
altro incarico assai interessante. Quando saremo assieme, ti 
informerò; per ora ti incarico di pregare assai perché in tutto si 
compia la volontà di Dio, e il demonio non abbia opportunità di intromettersi nell’opera di Dio» (16 gennaio 1885).


Al Guarino il Padre Cusmano non poteva dire di no; gli pro-
mise le suore per Avignone, perciò il Padre scrive al Padre Cu-
smano rallegrandosi della notizia ed esponendo le sue idee e lo 
stato delle cose.


Pia Opera dei Poveri


del Sacro Cuore di Gesù
J.M.J.

Mio reverendo Padre Cusmano,


Il mio amatissimo Monsignor Arcivescovo mi partecipò la 
lieta notizia che Ella manderà le sue sante figlie Bocconiste in Messina, in mezzo ai Poveri del Sacro Cuore di Gesù, ricoverati 
nel Quartiere detto Avignone.


Ah, mio carissimo Padre! Questa notizia mi riempì di gioia. 
Erano più giorni che avevamo fatto una novena alla Santissima Vergine della Sacra Lettera, la Veloce Ascoltatrice, per avere le 
buone educatrici delle fanciulle; poi si fece un triduo assieme 
alle fanciulle, e l’ultimo giorno avemmo la bella notizia.


Da più tempo io ho levato gemiti inenarrabili dal fondo del 
mio cuore al Sommo Bene dicendogli: Mitte, Domine, obsecro, 
quem missurus es!


Questo luogo dei poveri, dove dovranno venire le sue sante 
figlie, è una vigna eletta del Divino Agricoltore. Ma, oh, quante 
spine e triboli ancora la circondano! Io non nascondo alla S.V., 
mio carissimo Padre, che venendo qui le sue Figlie troveranno 
molte occasioni per esercitare tutte le virtù: la pazienza, l’u-
miltà, la santa povertà, la carità, la mortificazione ed altre 
virtù. Troveranno la Croce di Gesù Cristo distesa per lungo e 
per largo su tutto quel luogo. Ma l’Opera è grande e grandi sono 
su di essa i disegni della Divina Provvidenza!… Questo luogo 
era stato il ludibrio e l’ignominia di tutta Messina. La povertà 
estrema e la estrema depravazione vi erano riunite da circa quarant’anni che esiste. Pare che il Sommo Dio voglia mutarlo 
in luogo di grazia, di gloria e di misericordia: e qual soggiorno 
di una povertà santificata. Una tale trasformazione si è inco-
minciata, ma non è che al principio.


Esiste già un piccolo Asilo di fanciulli detti: i Poverelli del 
Sacro Cuore di Gesù, i quali, tolti dall’estremo abbandono in cui vivevano, vengono avviati alle arti e ai mestieri. Io vagheggio la 
idea di coltivare le sante vocazioni al sacerdozio, in modo parti-
colare, qualora se ne presentassero, come spero in Gesù.


Un’altra comunità si è formata di fanciulle e di giovanette, 
che si chiamano: Le Poverelle del Sacro Cuore di Gesù. Quivi co-mincia a fiorire lo spirito della cristiana perfezione. È questa la comunità nella quale debbono venire ad abitare le suore Bocco-
niste, e le assicuro, Padre mio, che troveranno una bella vigna 
da coltivare; ma non senza spine. Io spero che un buon numero 
di queste ragazze si faranno suore: che ne hanno tutta la ten-
denza. Attualmente sono state senza direzione alcuna, ed io ho 
dovuto fare da direttrice.


Un’altra piccola comunità è quella delle vecchie storpie. Tra 
le due comunità vi è la chiesetta dedicata al Sacro Cuore di 


Gesù. Sulla facciatina vi sta scritto: Rogate Dominum messis 
(Lc 10, 2). Questo spirito di preghiera per questo supremo inte-
resse del Sacro Cuore di Gesù, cioè la grazia di avere buoni 
operai per la Santa Chiesa, mi sforzo di farlo divenire spirito e 
vita di quest’Opera.


Ecco in succinto lo stato delle cose.


L’Opera non ha rendita alcuna: e vive puramente di elemo-
sine. La Divina Provvidenza si manifesta in modo portentoso: quantunque siamo sempre con debiti.


Mando intanto alla S.V. una piccola pianta del luogo per 
formarsi una idea
. 


Monsignor Arcivescovo in questi giorni visiterà il luogo dei Poveri, e in seguito scriverà alla S.V. invitandolo in Messina. 
Sarebbe però ottima cosa che la S.V. venisse senza ritardo, ap-
pena Monsignore la invita.


I miei ragazzi attendono ansiosamente la venuta di V.S. Io 
ne ho disposto i cuori.


Ah, Mio carissimo Padre, venga, venga a portarci le Divine misericordie: Benedictus qui venit in nomine Domini!


Bacio intanto le mani della S.V. Benedico tutte le sue figlie. 
Prego il Sacro Cuore di Gesù, che dovendo fare questa impor-
tante fondazione in Messina, la illumini a scegliere le più sante 
fra le sue figlie. Viva sempre Gesù nostro Amore.


Con tutto ossequio intanto mi dico:

Messina li 10 febbraio 1885







     Servo Um.mo





     Canonico Annibale Maria Di 
                                                  Francia

Questa lettera è rimasta senza risposta; del resto, dal te-
nore della stessa non pare che il Padre se ne attendesse: ormai 
riteneva scontata la venuta a Messina delle Bocconiste, e cura 
del Padre fu quella di precisare le condizioni dell’Opera, perché 
il Padre Cusmano scegliesse per Messina «le più sante tra le 
sue figlie».


Monsignor Guarino però non fu contento della promessa 
del Padre Cusmano, ma provocò una sua visita personale alle 
Opere di Avignone, ed ecco ora il Padre a sollecitarla con le tre 
lettere seguenti.

Richiamiamo soprattutto l’attenzione sulla prima di queste 
tre. Il Padre sente il bisogno di versare il suo cuore nel cuore 
del Servo di Dio: passa un momento di estrema desolazione, e 
cerca conforto in quell’uomo lungamente navigato nel groviglio 
di opere che non hanno altre risorse che una immensa confi-
denza in Dio: egli vuole essere guidato e ammaestrato, avendo 
da dirgli «tante e tante cose».


Pia Opera dei Poveri


Del Sacro Cuore di Gesù
J.M.J.


Mio carissimo Padre Cusmano,


finalmente grazie alla divina misericordia, Monsignor Arci-
vescovo Guarino mi ha fatto sapere di avere già scritto alla S.V. 
circa la sua venuta in Messina.


Io le assicuro, carissimo Padre, che aspettiamo ardente-
mente la sua venuta, ed io la prego per amore del Sommo Bene 
Gesù che Vossignoria faccia il possibile di venire al più presto 
senza ritardo, perché il bisogno della sua venuta è urgente.


Non stia a pensare, mio carissimo Padre, se debba, o no 
farsi questa fondazione a Messina: questo si vedrà in seguito, 
dopo che Vossignoria sarà in Messina. Per ora l’importante è 
che venga; venendo vedrà di che si tratta e son certo che man-
derà le suore. In ogni modo e in ogni caso la sola sua venuta 
non sarà di lieve vantaggio, ma di grande bene; poiché mi trovo pressoché annegato negli affanni: tempestas demersit me! Sono 
giunto al penultimo limite dell’abbattimento! Mi volto a destra 
e a sinistra e non trovo chi mi consoli! Ah, Padre mio! Io sento 
la necessità di trovare per un momento chi mi comprenda e chi comprenda l’Opera e mi guidi e ammaestri.


Vossignoria mi dirà che non è da tanto. Sta bene. Il vero Consolatore è Dio! Gesù è il vero Maestro! Ma Vossignoria la-
vora da molti anni; io da pochi. Potrà dunque darmi qualche 


lume, con l’aiuto del Signore. Io debbo dirle tante e tante cose! 
Non sono solo io che l’aspetto, ma i poverelli anch’essi lo aspet-
tano. Or ecco che Nostro Signore le apre un nuovo campo in 
Messina. Adunque venga presto, la prego.


Se la difficoltà dovesse esser la spesa del viaggio, non du-
biti che c’è persona che pagherà tutto nel caso che Vossignoria 
lo richieda. Purché venga, se Gesù così vuole.


Termino con baciare le sacre mani alla S.V. e nel Sacro Cuore del nostro Sommo Bene mi dico:

Messina li 3 marzo 1885







Canonico Annibale Di Francia

Neppure questa lettera ebbe risposta, ed ecco che, poco più 
di quindici giorni dopo il Padre torna a insistere:


Pia Opera dei Poveri


del Sacro Cuore di Gesù
J.M.J.

Mio stimatissimo Padre Cusmano,


Sua Eccellenza il mio amatissimo Arcivescovo mi ha detto 
che la S.V. è disposta a venire in Messina appena starà meglio 
in salute. Questa notizia mi ha apportato molta consolazione. Io attendo istantemente la venuta della S.V. come foriera di nuove misericordie che voglia fare il Sacro Cuore di Gesù a questi 
luoghi dove immezzo alle più estreme miserie spirituali e tem-
porali ha impiantato la sua Croce, e ha messo il misterioso gra-
nello di senape!


Prego dunque la S.V., appena le sia possibile, di venire, e se 
prima volesse avvisarmene per lettera, rispondendo a questa 
mia, mi farebbe tanto favore.


Intanto le bacio le mani, e nel Sacro Cuore del Diletto Gesù 
mi dico:


Messina 20 marzo 1885








Servo um.mo








Canonico Di Francia


Ancora una lettera del Padre; questa volta il foglietto è in-
testato con bollo ovale e dicitura appropriata ai due fini dell’O-
pera: il Rogate e la Carità.

Rogate Dominum messis


Pia Opera dei Poveri


del Sacro Cuore di Gesù.

J.M.J.


Mio reverendo Padre.

Da più tempo scrissi alla S.V. nell’intento di sapere se viene 
o no in Messina. Adesso il nostro amatissimo Arcivescovo Mon-
signor Guarino mi ha fatto sapere che Vossignoria è deciso a ve-
nire appena starà meglio in salute. Questa notizia produsse 
molta gioia nelle Comunità dei Poveri del Sacro Cuore di Gesù 
del Quartiere Avignone, dove la S.V. è atteso come un angelo consolatore. Ora le scrivo perché vorrei conoscere più o meno 
quando verrà. La prego quindi di rispondere a questa mia.


Le bacio le mani anche da parte di tutti i Poverelli del 
Sacro Cuore di Gesù, e augurandole mille felicità per la Santa 
Pasqua mi dico:







Servo um.mo







Canonico Annibale Di Francia

A questa lettera il Padre acclude un foglio divulgativo sulla 
Pia Opera dei Poveri del Sacro Cuore di Gesù, di cui diremo ap-
presso.


La lettera manca di data, che però può essere messa alla 
fine di marzo o ai primi di aprile, perché il Cusmano annota in 
margine la data e il luogo della risposta: «R. 10 aprile 85. Casa Ruggieri». Gaetano Ruggieri era un ammalato, penitente del 
Servo di Dio, il quale, mentre lo consolava con la sua presenza, profittava del tempo della venuta in quella casa per sbrigare la 
sua corrispondenza. Nella stessa data infatti – 10 aprile – egli 
fa sapere alla Superiora del Ritiro di San Cataldo: «Scrivo dalla 
casa del Signor Ruggieri, dove mi trovo per le sofferenze che lo travagliano».


La risposta del Cusmano dimostra il disinteresse, la carità 
e lo spirito di umiltà e obbedienza di quella grande anima; ma 
egli ha afferrato in pieno la realtà della situazione. Non è in-
cline alla fusione, perché non si avrebbe più «né la Pia Opera 
dei Poveri del Sacro Cuore di Gesù, né quella del Boccone del Povero…». Egli però si rimette ai «lumi del Signore» che avrà Monsignor Guarino! Gli uomini di Dio giudicano le cose sempre 
coi princìpi della fede!


Ecco pertanto la risposta del Cusmano alle varie lettere del Padre:








Palermo li 10 aprile 1885


Rev.mo Signor canonico,


Gesù sia amato da tutti i cuori.


Ho ricevuto le sue tre pregiatissime lettere, e con mio do-
lore ho dovuto guardarle senza poterle riscontrare. Questa sera 
che mi trovo in casa di un mio penitente incomodatuccio, trovo 
un momento, e mi impegno a darle una risposta.


Io sono pronto a venire, e verrò appena sarò libero di taluni 
affari importantissimi che al momento non posso lasciare. Sarò 
anche pronto per ubbidire a S.E. Rev.ma Monsignor Guarino a 
far venire le suore per pigliar cura dei Poveri che la S.V. Rev.ma 
con tanto zelo e carità ha saputo riunire e che sembrano già av-
viati a tanta buona disciplina da non aver bisogno di quella del 
nostro nascente stabilimento per modellarsi allo stampo di un istituzione formale. Lo sviluppo delle arti, della stampa, dei la-
vori donneschi, il titolo dell’Opera, i programmi pubblicati per l’associazione
,  formano tutto un insieme da imprimere un ca-
rattere specifico, che verrebbe totalmente a distruggersi se ve-
nisse affidato alle nostre cure.

Vero si è che anche noi siamo consacrati al Sacro Cuore di 
Gesù, e dovunque andiamo, procuriamo di propagare questa de-
vozione destinata a ridestare la fede e la vera devozione nel 
suolo nostro; vero si è che miriamo allo stesso scopo, e adope-
riamo in gran parte uguali mezzi; ma pure abbiamo modalità 
diverse per le quali l’unione non farebbe che distruggerci, 
perché non sarebbe più né la Pia Opera dei Poveri del Sacro 
Cuore di Gesù, né quella del Boccone del Povero.

Queste riflessioni, salva l’opinione di S.E. Rev.ma che ha i 
lumi del Signore, mi farebbero inclinare a supplicare l’Ecc.mo a volermi inviare in altro paese della sua diocesi, ove i poverelli 
sono abbandonati e privi di ogni altro aiuto, e lasciare che la 
S.V. Rev.ma continui a lavorare nell’Opera che il Signore ha 
fatto nascere sotto la sua direzione, e che da quando mi ha 
scritto sembra assai bene avviata. Però sempre agli ordini di 
Monsignor Guarino, di presenza e col di lui consiglio prende-
remo le risoluzioni che saranno volute. Mi creda sempre pieno 
di ammirazione e di profondo rispetto.








Suo dev.mo








Sacerdote G. Cusmano







S.D.P.


Le idee del Padre Cusmano combaciano con quelle del 
Padre sulla inopportunità della fusione, ma egli non ha la pre-
tesa di essere infallibile, né sa quali siano i disegni della divina provvidenza, dato l’intervento di Monsignor Guarino, che aveva 
agito per conto proprio, invitando il Cusmano senza consultare 
il Padre. Questi prega il Cusmano di affrettare la sua venuta a 
Messina, e «poi sarà quel che vuol Dio». Non vuole però il Padre 
che il Padre Cusmano si faccia un concetto errato dell’Opera, ri-tenendola formata e organizzata perfettamente… In essa tutto 
è ancora allo stato rudimentale, e si affretta a riscontrare la let-
tera del Servo di Dio esprimendo i suo pensieri e mettendolo a 
parte dello stato delle cose.

I.M.J.


Mio carissimo Padre,


La lettera della S.V. che in punto ricevo, mi piacque al di là 
d’ogni mia aspettativa. Vostra riverenza ha avuto dei lumi dal 
Signore nello scrivere questa lettera; ma ne avrà ancora di più 
venendo in Messina. Tutto ciò che dice è pur vero; né io saprei 
come risolvere la cosa. A me pure vuol parere che altra sia l’O-
pera del Boccone del Povero, altra l’Opera dei Poveri del Sacro 
Cuore di Gesù. Il Sommo Dio, autore di tutte le opere buone, si gloria a farle una diversa dall’altra; per cui lo spirito di un’Ope-
ra non è perfettamente quello di un’altra; quantunque s’intende 
che tutte mirano allo stesso scopo; ma stella differt a stella.


Queste idee ho avuto sempre in mente, fin da quando Mon-
signor Carini mi propose in Roma una fusione di quest’Opera 
del Quartiere Avignone con quella lodatissima della S.V.


Con tutto ciò, mi è parso di osservare che la Divina Provvi-
denza (forse la S.V. mi disingannerà) abbia trovato qualche spe-
ciale punto di contatto fra queste due Opere, delle quali l’una, 
quella della S.V. è già sviluppata così bene, e l’altra è appena 
nascente. Parrebbe che la Divina Provvidenza volesse in parte 
riunirle.


È certo che Monsignor Arcivescovo nell’invitare la S.V. a 
Messina agì da sé; ed io nulla sapevo che l’avesse invitato. Ecco dunque che il Sommo Dio operò per mezzo del suo Ministro.


In quanto a me desidero ardentemente la venuta della S.V. 
e la prego per amore del buon Gesù che la S.V. si affretti a ve-
nire. Venendo e vedendo si formerà più esatti criteri: parleremo, c’intenderemo e riferiremo meglio al Superiore. Poi sarà quel 
che vuol Dio. Ma la S.V. non manchi di venire.


Però mi accorgo che la S.V. forse badando a certi segni este-
riori che piuttosto sono combinati con un po’ d’arte (spero non riprovevole) all’intento di attirare mezzi per la Pia Opera
  se ne 
ha già formato troppo buon concetto. In questa Pia Opera, Padre 
mio, non vi è né quella disciplina, né quello sviluppo d’arti, né 
quei lavori che s’immagina. Tutt’altro: non vi è che comincia-
mento di tutte queste cose. L’Opera ancora è un abbozzo: non se 
la può immaginare se non la vede. È sui generis: nasce nel caos; 
e cresce fuori di tutti i calcoli dell’umana prudenza, in mezzo a 
strane e nuove tribolazioni e miserie. Una sola cosa vi manca per 
esser sublime assai quest’Opera: l’uomo di Dio a capo di essa.


Io termino in attesa di sua venuta, che spero al buon Gesù 
Nostro Sommo Bene non sia tarda. Le bacio le mani, e nel 
Cuore Sacratissimo di Gesù e di Maria mi dico:


Messina, 12 aprile 1885







Servo Um.mo







Canonico Annibale Di Francia


Su questa lettera il Padre Cusmano ha scritto, in alto a 
matita:


Si conservi. Fortunatamente però i Bocconisti non hanno conservato solo questa, ma tutte le altre qui riportate delle 
quali noi siamo venuti in possesso di copia autenticata.

7.
Il Padre Cusmano a Messina


Finalmente il Padre Cusmano fu a Messina l’11 e 12 mag-
gio 1885. Andato a Roma via mare, ritornò in Sicilia per ferro-
via e così si fermò a Messina. Di questa visita diamo due rela-
zioni: quella del Padre Cusmano, e quella del Padre del 7 marzo 
1923, dalle quali veniamo anche a conoscere come reciproca-
mente si giudicavano i due Servi di Dio.


Da Messina il Padre Cusmano passò ad Acireale, dove quel Vescovo Monsignor Gerlando Genuardi lo aveva invitato per l’a-pertura di una Casa di misericordia a Giarre; non avendo tro-
vato il Vescovo, continuò per Catania; di là informa i suoi di Pa-
lermo delle cose fatte a Messina.


Scrive dunque in data 13 maggio 1885:


«Arrivato qui direttamente da Messina, perché il venerato 
Vescovo di Acireale trovasi in sacra visita, è primo mio pensiero informarvi delle cose fatte a Messina.


Arrivato là alle 12 del lunedì, 11 volgente, fui ricevuto nel 
palazzo arcivescovile. L’ottimo Monsignor Arciv. Guarino mi ac-
colse paternamente e trovò tanta gioia nel rivedermi, che mi as-
sicurò avere ricevuto gran sollievo dalla mia visita, essendo 
stato tanto sofferente per la morte di un suo cognato, la di cui 
famiglia da Chieti era già venuta in Messina.


Qui il primo a presentarsi fu l’ottimo canonico Di Francia, 
il quale immediatamente mi condusse al nascente stabilimento, 
che è incantevole per la sua povertà e per la protezione colla 
quale il Signore custodisce in una ammirevole quiete quegli es-
seri che trovansi ivi assembrati.


Nell’assieme io restai commosso per lo zelo caritatevole di 
quel degno sacerdote e per la vera e pacifica povertà che si gode 
in quel luogo.


L’indomani andai là a celebrare la Santa Messa, feci il col-
loquio alla Santa Comunione, feci la predica del mese mariano, 
e poi conferendo con quel buon padre pare che fosse rimasto 
molto disposto ad unirsi a noi. Si fecero dei progetti d’ingrandi-
mento; ma Monsignore non volle che si avessero delle iniziative 
a nessuna cosa, se prima non ritorna in Messina una certa si-
gnora marchesa, la quale si è impegnata a volere proteggere 
questa nostra fondazione.


Dovendo aspettare il ritorno della marchesa, io pensai di 
partire ed in punto ricevo un telegramma di Monsignor Ge-
nuardi, che mi vuole domani colla seconda corsa p.m. Domani 
dunque sarò ad Acireale»
. 


Della visita il Padre ci dà più diffuse notizie. Continuando 
nella relazione avanti citata scrive:


«Adunque, il Padre Giacomo Cusmano, invitato da Sua Ec-cellenza, venne in Messina per visitare il mio nascente Istituto 
ancora in culla dentro le catapecchie, diviso in due sezioni, se-
parate tra di loro da un muro, una di orfani e una di orfane. Mi 
recai, subito che ne ebbi notizia, al palazzo vescovile.


La vista di questo santo sacerdote era edificante per un’u-
mile compostezza ed una espressione di profondo raccoglimento 
tutte sue proprie.


Al primo vedermi, anticipando qualunque altro saluto, mi 
guardò, e con un fare dolce, soave e devoto mi disse: Gesù Cristo nostro! Quante cose mi parve di comprendere in quel saluto, che usciva tanto dai soliti convenevoli!


Ci siamo recati insieme a quel mio locale di tuguri abitati 
dai poveri. Era di mattino ed egli vi celebrò la Santa Messa nel-l’Oratorio che io avevo formato riunendo e ripulendo due di 
quelle casette, e vi predicò.


Non dimenticherò mai quel ferventissimo discorso. L’argo-
mento fu la preghiera umile e fervorosa come fattrice e delle 
Opere che s’intraprendono per la gloria di Dio e bene delle 
anime. Ci metteva tutto l’animo in quel suo predicare, e quando descriveva come l’annichilimento dell’anima innanzi a Dio, per 
cui la preghiera penetra i cieli, pareva che egli stesso si annichi-


lisse innanzi all’Altissimo, o meglio che riproducesse quella 
profonda, intima umiltà e perfetta amorosa fiducia con cui egli 
aveva già preso l’abito di annichilirsi nel sentimento del proprio 
nulla al divino Cospetto, e di lanciare il suo cuore al Sommo 
Bene Gesù con quel fervore col quale tante grazie aveva strap-
pate al Cuore adorabile del Divin Redentore.


La conclusione del suo discorso fu sublime. Egli disse: Se 
Dio è onnipotente, la preghiera è onnipotentissima!


Questa espressione mi colpì, m’istruì, mi rianimò.


Son passati 38 anni da quel giorno e quella predica l’ho pre-
sente come se fosse ieri. A volte accompagnava il suo dire, 
quando parlava degli effetti di così fatta preghiera, con un sor-
riso che aveva qualche cosa di dolce, e direi quasi di celeste.


Terminata lui la Santa Messa, mi accinsi io a celebrare, ed 
egli mi aiutava a vestire gli abiti, e siccome io volevo scher-
mirmi, egli disse: Cui inservire regnare est.


Si passò poi alla visita dei due incipienti orfanotrofi. Si 
fermò con me in una di quelle casette, per ragionare sull’argo-
mento. Mi fece osservare che in quel locale, tra quelle casupole, l’Opera non poteva svilupparsi. Le sue parole furono: il locale 
soffoca l’Opera: se nelle stesse casette si deve fare dormitorio, re-fettorio, laboratorio ecc. non sarà possibile.


Ad un tratto girò lo sguardo in quella casipola dove sta-
vamo a parlare ed esclamò: Quanta tenerezza m’ispirano queste casette! Ma per lo sviluppo dell’Opera non bastano».


«Si toccò il tasto del prendersi lui la impresa e formarne 
una sua Casa, ciò che era nei disegni di Monsignor Arcivescovo Guarino, che aveva per tutte le cose di Palermo una speciale predilezione.


Ma io osservai la santa imparzialità del Servo di Dio. No, 
disse, egli, non posso prendere per me questa nascente istitu-
zione, poiché vedo che va, che ha un nome a sé (si chiamava la 
Pia Opera dei Poveri del Cuore di Gesù), ha già un avviamento, 
il Signore potrebbe volere un’altra sua Opera.

9.
Le opere del Padre Cusmano


Qui il discorso si allarga e il Padre Cusmano entra a par-
lare anche delle opere sue. Il Padre continua:


«Ritornammo a discorrere, ed egli mi disse qualche cosa 
della sua Comunità di sacerdoti, e che una Serva del Signore, 
che era stata a visitare il suo istituto in Palermo, gli aveva par-
lato di una Regola che le aveva dettata la Santissima Vergine 
per un futuro Ordine Religioso di sacerdoti apostolici, che sorge-
ranno prima della fine del mondo.


Il Padre Cusmano in quella Regola ci trovò molti riscontri 
con la Regola da lui scritta pei suoi sacerdoti. Parlò della carità 
con la quale si esercitava l’ospitalità nel suo istituto maschile e 
in quello femminile.


Io avrei voluto sapere chi fosse stata quella Serva di Dio, 
ma egli mi disse con bel modo: Non si aggravi di un segreto, non 
si aggravi; e me lo tacque.


Dopo alquanti anni, Monsignor Blandini Gaetano, che fu 
Vescovo di Girgenti
,  parlandomi del Padre Giacomo con molti 
elogi, da sé spontaneamente parlò di Melania, la celebre pasto-
rella della Salette, che era andata a Palermo per visitare le 
Opere del Padre Cusmano, che aveva con lui conferito della Re-
gola degli apostoli degli ultimi tempi, ecc. ecc. Così io venni a 
sapere che quella serva di Dio era Melania.


Quando in seguito io ebbi occasione di scrivere a Melania 
ed avermi sue lettere (corrispondenza che terminò poi l’anno 
1897 con una provvidenziale dimora di Melania nel mio Istituto femminile in Messina per lo spazio di un anno) una volta io le 
scrissi che ne pensasse del Padre Cusmano di Palermo: mi ri-
spose: Che umiltà profonda era in quell’uomo
! 


Melania della Salette aveva un dono particolare del Si-
gnore per penetrare gli animi. Essa aveva compreso che un’u-
miltà profonda era il carattere speciale del Servo di Dio!


Su questa solida base sorgeva tutto l’edificio spirituale del 
Padre Giacomo Cusmano.


Mi parlò dei primordi della sua fondazione. Mi disse che si


concertava tra lui ed altri sacerdoti di combattere gli errori con 
qualche pubblicazione periodica; ma egli in seguito pensò me-
glio che per predicare la fede non vi è miglior mezzo della Ca-
rità e si dedicò alle opere di questa sublime virtù.


Mi raccontò che dopo di avere iniziata la raccolta nelle fa-
miglie del Boccone del Povero, ideò la formazione delle suore 
Serve dei Poveri, che avrebbero dovuto questuare a servizio dei 
poveri da lui raccolti o beneficiati; ma che recatosi da Monsi-
gnor Arcivescovo di Palermo
, questi mostrò della opposizione, temendo che il popolo non avrebbe accolto bene le suore que-
stuanti. Egli ne ebbe una pena, ma fidando nel Signore, pregò il 
suo Arcivescovo di permettergli almeno una prova, e Sua Eccel-
lenza accondiscese. Allora il Signore mitigò l’inverno per la pelle dell’agnello (sue parole) e fece sì che tutti accogliessero con lieto animo ed ammirazione le pie Serve dei Poveri che questuavano; 
e così Monsignor Arcivescovo diede il suo permesso definitivo.

9.
I segreti del Padre Cusmano


«Lo interrogai un giorno se in queste Opere di beneficenza si 
può contrarre dei debiti. Mi rispose che sì, perché in tal modo noi provochiamo chi ci fa il credito a compiere un’opera di carità.


Gli domandai se in tali opere si deve andare col compasso, 
ovvero calcolando introiti ed esiti come si fa in un’amministra-
zione in regola e proporzionando così il bene che può farsi, op-
pure se si può andare avanti alla buona, con la fiducia in Dio 
senza tanti calcoli.


Mi rispose queste precise parole: Quando io non andavo col compasso, vedevo miracoli!


Quando siamo tornati da Monsignor Arcivescovo, questi in-
sisteva perché la mia nascente Opera fosse presa e assorbita 
dal Padre Giacomo nella sua, adducendo che così si sarebbero 
levati vari orfani dall’abbandono. Egli con buone maniere dis-
suase l’Arcivescovo, e conchiuse: Pauperes semper vobiscum ha-


betis, cioè che per quanto se ne prendano, non si può mai pren-
derli tutti, e che era buono si formasse un’altra Opera per rac-
cogliervi altri orfanelli e orfanelle.


Finalmente debbo qui conchiudere con un altro piccolo 
aneddoto che mi restò tanto impresso, e che quando ho avuto il 
bene di celebrare la Santa Messa negl’Istituti del Servo di Dio 
in Palermo, l’ho sempre predicato; e per me ne ho fatto tesoro 
sempre.


Lo accompagnavo alla stazione dovendo egli tornare a Pa-
lermo
.  Lungo la via, pensando a tante belle cose che aveva 
compite il Padre Giacomo, giudicai che egli avesse qualche se-
greto religioso come ottenere tante grazie dal Signore. Lo inter-
rogai: Padre Cusmano, come fa V.R. per ottenere le grazie del 
Signore per la formazione della sua Opera? Mi rispose: Dico 
un’Ave Maria alla Madre di Dio. Non mi appagai, mi parve 
troppo poco, e lo interrogai di nuovo: Mi dica pure quello che fa 
per ottenere le grazie. Mi replicò: Dico un’Ave Maria alla Madre 
di Dio! Ed io, che non avevo la sua fede, ebbi coraggio d’insi-
stere per la terza volta per strappargli il segreto col quale otte-
neva tutto quanto gli era d’uopo per l’incremento della sua bel-
l’Opera; e il Servo del Signore mi manifestò qual’era il suo se-
greto, ripetendomi per la terza volta la frase nuda e semplice: 
Dico un’Ave Maria alla Madre di Dio!».


Completiamo la cronaca della visita del Padre Cusmano 
con alcune altre notizie. Anzitutto sentiamo ancora il Padre in 
una lettera scritta dietro richiesta del Padre Francesco Mam-
mana, Superiore dei Bocconisti nel 1912
.  In essa è detto in 
maniera stringata quanto viene ripetuto nella relazione del 
1923; ma qualche espressione merita di essere riportata qui: 
«Grande raccoglimento nel celebrare la Santa Messa: era pro-
prio assorto!… Nell’assieme moveva a venerazione l’aria di san-
tità che gli aleggiava in viso, e un parlare quieto, soave, mo-
desto, come di anima morta a tutto, e unita a Dio».


Qualche altro ricordo ci viene dal Padre Vitale, che è sfug-
gito al Padre nello scritto, ma che egli oralmente ha ripetuto 
varie volte. Notando che la cappella non era ancora sacramen-
tale, il Padre Cusmano esclamò: «Come si può stare qui senza la presenza di Gesù Cristo?». E ancora: dopo la visita ad Avignone, 
il Servo di Dio esortò il Padre a non temere e a proseguire, e tra 
l’altro gli disse: «Consumiamoci per Gesù Cristo!».


In realtà i due Servi di Dio veramente ci consumarono per 
Gesù Cristo!

10.
Dopo la visita del Padre Cusmano


Il Padre registra come immediata conseguenza di quella vi-
sita l’abbandono, da parte di Monsignor Guarino, della sua idea 
di fondere insieme le due Opere. Il che non pare sia avvenuto di 
colpo.


L’Arcivescovo contava sulla marchesa di Cassibile, la quale, 
come abbiamo scritto avanti, cento volte aveva promesso il suo intervento e altrettante volte aveva dilazionato. Evidentemente 
il Padre Cusmano non si sentiva di pigliare Avignone nello 
stato in cui si trovava e attendeva che la marchesa s’impe-
gnasse fattivamente, secondo le sue promesse. Ma questa, se-
guendo o la volubilità del suo carattere o i consigli dell’ex-frate 
suo fiduciario, si pronunziò finalmente e decisamente in senso negativo, e così caddero le speranze principalmente di Monsi-
gnor Guarino mentre il Padre, sempre col cuore distaccato dai 
suoi stessi progetti caritativi e sempre disposto a quello che il 
Signore gli manifestasse di volere, si dichiarava costantemente 


pronto ad offrire la sua Opera al Cusmano. Così leggiamo nella 
sua ultima lettera inviata al Servo di Dio, che ha per scopo 
principale raccomandare al Padre Cusmano un giovane deside-
roso di consacrarsi al Signore come fratello laico
. 


Mio carissimo Padre Cusmano,


Non si cancella dal cor mio la soave memoria della sua ve-
nuta in Messina. La Pia Opera dei Poveri del Sacro Cuore di 
Gesù procede immezzo ad indicibili stenti! La S.V. l’ha dimenti-
cata?… Ha pregato il Signore?… Se Gesù le ispira che sia buono 
il prendersela interamente io gliela cedo, e faccia tutte quelle 
riforme che crede, e le dia quell’assetto a quell’indirizzo che più 
le aggrada.


Intanto avrei da dirle che conosco un giovane delle Ro-
magne, per vari eventi venuto in Messina, e presentatosi a me. 
Costui desidera farsi fratello laico di qualche convento, per 
darsi tutto a Dio e al servizio dei poveri. È di anni 25; di lettere 
non sa nulla, ma conosce a perfezione l’arte del cuoco. È di sve-
gliato ingegno ed ha belli sentimenti e desideri di consacrarsi 
tutto a Dio. È di salute piuttosto buona. Voleva che io lo tenessi 
con me dandogli un abito e una regola: ma io attualmente non 
posso dargli né abito né regola. Gli parlai di proporlo alla S.V. 
ed egli volentieri accettò. In quanto a condotta l’ho sperimen-
tato circa un mese, e sembrami un buon giovane; ma certamen-
te lei lo sperimenterà meglio di me. Se vuole glielo manderò.


Intanto mi auguro che La S.V. stia operando cose grandi pel Sommo Nostro Bene Gesù. Mi benedica, mentre baciandole le 
sacre mani mi dico:

Messina, li 18 agosto 1885.


P.S. - Quella signora marchesa della quale parlava Monsi-
gnor Guarino, diede una risposta del tutto negativa: non vuole 
in nulla aiutare la Pia Opera.


La prego di una risposta.

Le debbo aggiungere che il suddetto giovane ha le fedi di 
buona condotta del proprio parroco, e che ha ricusato vistosi 
posti in case ricche, con l’intento di farsi frate.






Servo um.mo






Canonico Annibale Maria Di Francia

Il ritiro definitivo della marchesa aprì finalmente gli occhi 
a Monsignor Guarino, che non insistette più nel suo progetto 
per Avignone. Egli però si diede da fare per avere i Bocconisti in diocesi; infatti alcuni mesi più tardi, il 7 febbraio 1886, scriveva 
al Cusmano: «Colgo questa opportunità per dirle che ho iniziato 
le mie pratiche per avere una di lei casa in Milazzo cittadina 
per bene della mia Diocesi, non avendo potuto averla in Mes-
sina. Ella ne preghi il Signore». Ma anche queste pratiche, non sappiamo perché, non ebbero esito felice.

11.
Il ricordo del Padre Cusmano


Con la lettera del 18 agosto del 1885 si chiudono i rapporti epistolari tra i due Servi di Dio.


Il Padre Cusmano morì a Palermo appena qualche anno 
dopo, il 14 marzo 1888.


Il Padre però non lo dimenticò mai. Ecco come termina la 
sua relazione del 1923: «La morte del Padre Giacomo mi fu an-
nunziata da Sua Eccellenza Monsignor Guarino, Arcivescovo di Messina, che ne era dolente, ma lo riteneva già beato. Lo stesso 
mi aveva raccontato una volta che il Padre Giacomo, per allar-
gare una cucina, aveva spostato un muretto con modo piuttosto prodigioso che naturale»
. 


«Io tengo come cara reliquia un collare del Padre Giacomo Cusmano, che mi fu dato da un reverendo suo successore del 
Boccone del Povero, e nelle traversìe della minima mia Opera di beneficenza più di una volta mi sono a Lui raccomandato, e 
qualche volta con la recita della sua Potente Ave Maria, ed ho fi-
ducia che mi abbia esaudito.

Messina, li 7 marzo 1923





Canonico Annibale Maria Di Francia»


A proposito di questa potente Ave Maria, nella relazione del 
16 gennaio 1912, il Padre accenna ad un particolare, che non va trascurato:


«L’anno 1897 io pregavo ardentemente l’Altissimo che mi 
avesse mandata qualche eletta creatura per formare le mie gio-
vani suore. Mi ricordai dell’Ave Maria del Padre Cusmano, e in 
unione a quella Santa Anima recitai un’Ave Maria alla Santis-
sima Vergine della Sacra Lettera in Cattedrale, alla nostra 
Velox Auscultatrix. Dopo poco tempo mi venne Melania della 
Salette, che gettò le basi della mia minima comunità delle Fi-
glie del Divino Zelo».


Il Padre nel suo studio a Messina teneva esposta una figu-
rina del Padre Cusmano, in calce alla quale aveva scritta la 
frase del salmista: Tibi derelictus est pauper, orphano tu eris 
adiutor (Salmo 9, 14).


Andando a Palermo, il Padre non mancava mai di fare la 
visita alla tomba del Servo di Dio, accoltovi con tanta gioia dai 
figli del Padre Cusmano. Il Padre Filippello, dei Bocconisti, ri-
corda che in una sua andata a Palermo il Padre gl’impose lo 
scapolare della Passione. Negli ultimi anni della sua vita, dietro preghiera di suor Gertrude Piazza, Superiora Generale delle Bocconiste, il Padre si occupò della revisione e della stampa del Direttorio di quelle religiose
. 

� Dobbiamo essere grati al carissimo Padre Gaetano M. Dolcimascolo �(1935-1967), Missionario Servo dei Poveri, che, non solo rintracciò i docu-�menti nell’archivio della sua Congregazione, ma fece anche un meritorio la-�voro critico sulle Relazioni Cusmano-Di Francia, pubblicato sul nostro Bollet-�tino del 1964 (settembre-ottobre pagg. 605-665). Il Dolcimascolo, sacerdote da appena qualche anno, mentre andava in Brasile per trapiantare il suo isti-�tuto nel nuovo mondo, perdeva la vita nel disastro aereo di Monrovia (Li-�beria) il 5 marzo 1967.





� Lo scritto è senza data: accogliamo la data della copia inviata al Padre Bruno.





� Dal periodico «La Carità», n. 6, 1893, pag. 104.








� Il Padre Salvatore Gambino (1849-1927), fu il collaboratore per eccel-�lenza del Padre Cusmano, il suo Padre Salvatore – com’egli amava chia-�marlo perché ebbe il merito di accorrere per primo (tra il 1880-81) a salvare l’Opera del Boccone del Povero, che, già priva di sacerdoti, agonizzava col fondatore ammalato e solo. Il Cusmano lo dice «veramente secondo il Cuore �di Dio, pieno del vero zelo per le anime e per la formazione del nostro Santo Istituto». Dopo una instancabile operosità, soprattutto in Palermo alla quinta �Casa, spinto dall’ideale missionario, nel 1893 partì per il Messico. Lì volle ri-manere sino alla fine, nonostante le avversità, le rivoluzioni e l’esilio, che lo costrinsero a rifugiarsi negli Stati Uniti.











� Fara, riduzione del nome primitivo Burgondofara, nacque in un vil-�laggio vicino Meaux, dal conte Cagnerico e da Leodegonda; ebbe due fratelli �santi: Cagnoaldo, monaco a Luxeuil, e Farone, vescovo di Meaux.


Bambina fu benedetta da San Colombano. Ma il padre, incurante della promessa fatta, pensò di maritare la figlia quando questa si fece adulta. Al-�lora la giovane cadde malata e rimase in tal stato finché suo padre non pro-�mise di lasciarla libera di consacrarsi a Dio. Fatta la promessa, la figlia�





riebbe la salute. Il padre però tornò a parlare di nozze e allora la giovane �fuggì dalla casa paterna; scoperta, pregata di ritornare in famiglia e minac-�ciata di morte se avesse rifiutato, non recedette dalla deliberazione presa. Al-�lora Eustazio, successore di San Colombano, le dette il velo.


Su un terreno ricevuto in eredità dal padre, fondò il monastero di Fare-�moutiers (Evoriacum), di cui fu abbadessa per quarant’anni. Il cenobio, ac-�canto al quale sorse la chiesa consacrata alla Santissima Vergine e ai Santi �Apostoli Pietro e Paolo, divenne ben presto centro di vita spirituale: in esso entrarono vergini di stirpe reale degli Angli.


Santa Fara morì verso il 675 (Biblioteca Sanctorum, vol. 3, col. 611-612).


Viene invocata come Santa della Provvidenza, perché, stando alla tradi-�zione, la giovanetta un giorno si presentò a San Colombano portando una �spiga colta di recente, sebbene contro stagione. Il Santo le disse: «Tu hai �scelto la parte migliore: il grano sarà per te: esso rappresenta Nostro Signore �Gesù Cristo, che è stato gettato nel mondo come chicco di grano, e che, dopo �essere stato triturato e macinato dai dolori della passione, ha reso per la no-�stra salvezza dei mirabili frutti».


Durante la sua prigionia, la Santa si ridusse ad una quasi completa ce-�cità per l’abbondanza delle lacrime versate sulla passione del Signore. Perciò �essa viene anche invocata contro il male d’occhi, specialmente dopo il mira-�colo avvenuto il 3 agosto del 1622, quando suor Carlotta le Bret, monaca di Faremoutiers, cieca da cinque anni, riottenne improvvisamente la vista al �contatto della reliquia della Santa. Del miracolo fu fatta autentica inchiesta giuridica.


A Napoli la Santa è venerata nella Chiesa detta della Pietà dei Tur-�chini; ma il suo culto è diffuso in Sicilia (Sciacca, Palermo, Cinisi, Messina, �ecc.) nelle Puglie (Gravina, Matera, Foggia ecc.) specialmente a Bari nel �nuovo santuario a lei dedicato.





� Non risulta altra pianta: è da ritenere si tratti di una seconda copia �della pianta inviata il 7 agosto del 1884.








� Si riferisce al foglio divulgativo accennato avanti.











� A quale innocente artificio il Padre allude? Alla carta intestata o timbrata?











� Lettere del Servo di Dio Padre Giacomo Cusmano, vol. 1, parte 2ª, Pa-�lermo 1957, pagg. 27-28.








� Oggi Agrigento. Monsignor Gaetano Blandini (1834-1898) fu Prelato Ordinario di Santa Lucia del Mela dal 1880 al 1883, quando passò ad Agri-�gento in qualità di Coadiutore di Monsignor Domenico Turano, al quale suc-�cedette nel 1885. Suo fratello Giovanni fu Vescovo di Noto.


� Non troviamo la lettera alla quale il Padre accenna, né la risposta di Melania.











� Michelangelo Celesìa (1814-1904) palermitano di nascita, fu monaco benedettino, abate di Montecassino nel 1850. Preconizzato Vescovo di Patti �nel 1860, a causa dei rivolgimenti politici poté pigliare possesso della sua �sede solo nel 1866. Passò a Palermo nel 1871 e nel 1884 fu creato Cardinale.





� Qualche imprecisione che qui si nota si spiega benissimo col tempo trascorso, 38 anni, dalla visita del Padre Cusmano. Essi non si videro più da �quel 12 maggio 1885; pertanto «l’interrogai un giorno» deve riferirsi proprio �all’11 o 12 maggio. Così pure la partenza del Padre Cusmano non fu per Pa-�lermo, ma per Catania, come sappiamo dallo stesso Servo di Dio.





� Cfr. Lettere del Padre, vol. 1, pag. 553. 


Padre Francesco Mammana (1842-1912) Canonico della metropolitana �di Palermo, professore di Diritto Canonico al Seminario Arcivescovile, a qua-rant’anni lasciò ogni cosa per mettersi tutto nelle mani del Padre Cusmano, entrando nell’Opera del Boccone del Povero. È ritenuto il secondo fondatore e padre dell’Istituto, che deve a lui la necessaria stabilità e perfetta organizza-�zione, che il Fondatore non gli poté dare, perché prevenuto dalla morte. Chia-�mato a succedere al Padre Cusmano, governò l’Opera fino alla morte, impri-�





mendole quel ritmo d’espansione che era nei voti del Fondatore, almeno per �quel che si riferisce al ramo femminile, perché circostanze ambientali non permisero sensibile sviluppo a quello maschile (cfr. L’Osservatore Romano, 24 giugno 1937, pag. 3: Un eroe della carità).








� Di questo giovane non ci resta alcuna memoria, e neppure i Bocconisti �sono riusciti a identificarlo. «Non escludiamo però – scrive il Dolcimascolo – �che più accurate ricerche d’archivio possano riuscirvi, nel caso che egli sia �stato ricevuto dal Cusmano come aspirante e poi ammesso a far parte della Comunità dei Fratelli Laici Servi dei Poveri, costituita con la vestizione reli-�giosa del 4 ottobre 1884».





� Il fatto prodigioso dello spostamento del muro, oltre che dal Card. �Guarino viene attestato nel processo da tre altri testimoni, ognuno dei quali �però dà una versione diversa. La più semplice è questa. Il Cusmano, nella �casa dei Santi Quaranta Martiri, essendo entrato in cucina, molto piccola �(circa m 3 x 1,50), sentendo le solite lamentele delle signorine che prestavano �il servizio di casa, avrebbe allargato le braccia dicendo: In nome di Dio; e poi: �Siete contente? E se ne sarebbe andato, lasciando le presenti «sorprese e me-ravigliate nel vedere che lo stanzino si era raddoppiato di grandezza». �Quando poi le orfanelle passarono alla casa di San Marco, «il muro sarebbe ritornato al posto primiero».





� Lettere del Padre, vol. 2, pag. 621 passim.











